
L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
4 MAGGIO 1983 

Nostro servizio 
MADRID — Quattro cipres
si. L'albero preferito da Sal
vador Da/i era 11 cipresso. E 
quattro cipressi sono pianta
ti all'Ingresso del museo d' 
arte contemporanea di Ma
drid. Ma non c'è nessun ma
nifesto, nessun cartello per 
dire che in quelle sale di va
stità vertiginosa 400 opere 
del pittore catalano compre
se tra il 1914 e II 1980gli ren
dono l'omaggio più completo 
dopo le esposizioni del Beau-
bourg di Parigi nel 1979 e 
quella della Tate Gallery di 
Londra nel 1980. Eppure fuo
ri, ogni giorno, per tre o an
che quattrocento metri, la 
folla madritena si accalca In 
una coda paziente che si at
torciglia attorno al pilastri 
del museo, In un abbraccio di 
riconciliazione tra il 'mostro 
catalano; che non fu avaro 
di genuflessioni col regime 
franchista, e la Spagna d'og
gi, Ubera, democratica, criti
ca e riconoscente. Non a caso 
la mostra era stata Inaugu
rata al primi d'aprile dal 
principe ereditarlo Don Fell-
pe alla presenza del re e della 
regina di Spagna. 

Salvador Dati compie 79 
anni proprio in questi giorni 
chiuso nel suo castello di Pu-
bol dove Gala è stata sepolta 
Il 10giugno dell'anno scorso. 
E come si descrive lui stesso 
*soffredl tutte le malattie co
nosciute fuor che dell'in
fluenza': diabete, morbo di 
Parkinson, arteriosclerosi, 
gotta, ecc. Dalì ha voluto che 
questa immensa retrospetti
va fosse soprattutto un o-
magglo a quella Gala 'affa
scinante e funesta» che egli 
aveva conosciuto nel 1929 
come moglie di Paul Eluard 
e che se lo portò a Parigi nel
la grande bolgia surrealista 
dove esplodevano 1 fuochi d' 
artificio di Aragon, Sou-
pault, Miro, BuAuel, Breton 
e dello stesso Eluard. 

•Ga/a — disse Buùuel ap
pena la vide — é una donna 
che bisogna evitare a tutti i 
costi*. E Ana Maria, sorella 
di Salvador Dati e sua prima 
modella, ha raccontato:*Sal-
vador era una creatura sen
sata, un adolescente norma
le. Fu nel 1929, quando co
nobbe Gala, che diventò 
matto e abbandonò la fami
glia. Per me è morto nel 1929 
Il giorno che Gala Io stregò*. 

Più modestamente, molti 
anni dopo, e più one
stamente anche, se mai vi fu 
qualcosa di onesto, vogliamo 
dire di non premeditato, di 
non calcolato, nella vita di 
Dalì, il pittore catalano dls-

E l'anagramma 
col quale Breton 
chiamava 
Salvador Dalì 
per la smania di 
quattrini. Ecco 
come Madrid 
Io celebra con 
una grande 
mostra 

Il sig. Avida Dollars 

Un quadro del 1336 e in alto «La tentazione di Sant'Antonio» del 
1946. Accanto Salvator Da!) 

se: *Amo due cose nella vita: 
Gala e il denaro*. Afa già l 
suoi amici surrealisti se ne 
erano accorti se è vero che 
André Breton aveva coniato 
quasi subito con il nome e il 
cognome del pittore 11 cele
bre e feroce anagramma: *A-
vlda dollars*. 

Molto probabilmente Sal
vador Dalì aveva trovato In 
Gala — venuta dalla Russia 
col suo vero nome di Elena 
Diakonoff e diventata subito 
l'Ispiratrice di De Chirico, 
Max Ernst, Eluard nella tur
bolenta Parigi culturale del
la fine degli anni 20 — 'l'a
gente rivelatore* del suo su
bconscio: e da modesto, ri
servato, 'dalla voce oleosa; 
come lo aveva descritto nei 
suol celebri versi Garcla Lor-
ca qualche anno prima, Sal
vador Dalì esplose Infatti co
me Insuperabile inventore di 
scandali, come fenomenale 
agente di se stesso e del pro

prio genio provocatorio. E 
mentre I suoi amici dadaisti 
o surrealisti (Il -nonno* Tri-
stan Tzara e il «padre» André 
Breton) si impegnavano po
liticamente a sinistra, lui 
non disdegnava di farsi *ca-
melot du rol; bravaccio al 
servizio di chi pagava meglio 
perché, diceva, 'più ho quat
trini e più amo Gala e più 
amo Gala e più ho bisogno di 
quattrini». 

Curiosamente, In quel 
1929, un'altra russa di pas
saggio a Parigi, Elza Triolet, 
aveva fatto cadere In deli
quio un altro surrealista, 
Louis Aragon ma ebbe poi su 
di lui, per tutto il resto della 
vita, l'effetto contrario di 
forza equilibrante anche se 
ugualmente possessiva. Gli 
appassionati di congiunzioni 
astrali potrebbero divertirsi 
su queste coincidenze dell' 
anno 29. Il fatto è che tra 
russi emigrati come Elena 

Diakonoff e russi alla sco
perta dell'occidente come El
za Trlolet, che accompagna
va la sorella LUI Brik e il suo 
amico Majakowski, le due ri
ve parigine della Senna era
no diventate una sorta di 
piccola Russia che cercava 
di in tegrarsi alla cultura e al
l'economia locali. 

Peccato che in questa mo
stra madritena dedicata a 
Salvador Dalì, che compren
de tutte le fasi della vita e 
dell'opera del pittore — quel
la catalana, quella madrite
na marcata dalle amicizie 
con Bufìuel e Garcla Lorca, 
quella surrealista parigina, 
quella americana e final
mente l'ultima del ritorno in 
Catalogna, a Port Lligat e a 
Cadaques — la fase meno 
documentata, cioè meno ric
ca di opere significative, sia 
proprio quella parigina: ma 
il museo Pompldou ha rifiu
tato quel 4 o 5 prestiti essen-

Succede che la pubblicità dei 
seminari organizzati dall'Isti
tuto Gramsci su «li cervello, la 
mente», compaia sulle pagine 
de «l'Unità» dedicate allo sport. 
Alberto Oliverio. Giovanni Ber-
lucchi, Gian Luigi Gessa, Rita 
Levi Montatemi e Sergio Bordi 
6ono dunque accanto a un Pia* 
tini sempre più cesellatore di 
goal e a una Roma sempre più 
vicina alla laurea. Disguido, di
sattenzione, ironia del caso: 
muscoli e cervello si danno la 
mano. 

Ma forse non è poi errore 
tanto grossolano. Almeno ad a-
scoltare ciò che dice Giovanni 
Berlucchi, che si occupa di. Fi
siologia Umana alla Facoltà di 
Medicina e Chirurgia di Pisa. 
Laureato a Pavia (e a Pavia Ca
millo Golgi aveva fornito la 
chiave per la ricerca microsco
pica sul sistema nervoso, realiz
zando, verso il 1875, un metodo 
di colorazione selettiva del tes
suto nervoso), un primo perio
do dedito alla Neurologia, dal 
*59 Berlucchi è passato allo stu
dio dei meccanismi nervosi con 
Moruzzi; nel '64 è in California 
con Sperry Nobel per lo studio 
delle separazione chirurgica fra 
i due emisferi cerebrali. Infine 
una grande passione per i mec
canismi dell'apprendimento, 
della memoria, della visione: 
«Afi interesso a quei meccani
smi nervosi attraverso i quali 
riconosciamo gli oggetti, so
prattutto m rapporto alla co
municazione degli emisferi ce
rebrali*. 

Per Berlucchi, dunque, il 
rapporto tra neuroni e contra
zioni muscolari è fondamenta
le. 'Niente avviene senta que
sto rapporto. Mangiare o re
spirare o scrivere o parlare, so
no tutti modi che l'uomo pos
siede per comunicare con l'e
sterno*. E se invece il pensiero 
fosse chiuso in se stesso, nella 
gabbia del cervello? Allora non 
riuscirebbe a esprimersi. Il fat
to è che quei padroncini che so
no ì neuroni comandano a bac
chetta; le informazioni arriva
no agli organi oppure a deter
minate ghiandole attraverso la 
strada delle connessioni nervo
se. Di qui passano le emozioni: 
la rabbia, u disgusto, il pianto, 
la paura. 

Ma chiamarli con la parola 
«istinti» sarebbe uno sbaglio: il 
termine è screditato, assai dub
bia è inoltre la sua scientificità. 
^Tuttavia esistono forme tipi
che di comportamento della 

«Il cervello, la mente»: questo il tema di un seminario del 
«Gramsci». Giovanni Berlucchi, uno dei relatori, ci spiega come 
nascono rabbia, paura, violenza e tutte le nostre emozioni 

Viaggio al centro 
del cervello 

specie che non richiedono nes
suna esperienza specifica. Nel
l'uomo, ad esempio, c'è una 
tendenza alla vocalizzazione 
innata: Cosi il bambino, pur 
cresciuto in isolamento, pro
durrà immancabilmente quei 
«Mamma-dad-papppa» che è la 
prima comunicazione. In segui
to saprà «sotto forma di lin
guaggio, ricostruire le azioni 
passate e anticipare le azioni 
future con la rappresentazione 
verbale» (Jean Piaget). Perché 
sono entrate in azione l'appren
dimento e la cultura. 

Un'altra tendenza «innata» è 
il timore che le scimmie espri
mono nei confronti del serpen
te. Può trattarsi di un serpente 
di pezze, ma il risultato non 
cambia. Solo se il rettile viene 
mostrato alla scimmia piccola 
essa non lo teme; il timore, co
me altre reazioni, richiede un 
determinato periodo di matu
razione. E il sistema visivo che 
deve maturare. Con la crescita 
della scimmia l'informazione 
ottica susciterà la reazione. 

Per i riflessi è tutta un'altra 
storia: il brivido che si determi
na per un abbassamento di 
temperatura è *una reazione di 
per si stereotipa: Certo, la 
paura possiede una sua variabi
lità, una gamma di elementi, 
fra i quali molti appresi, imma
gazzinati come dati culturali. 
Se sono minacciata e afferro 
una pistola vuol dire eoe ne co
nosco l'uso; se mi difendo con 
un coltello significherà che ho 
compreso l'analogia fra il ta-

Sliare una coscia di pollo e l'af-
ondarlo in una mano. Ancora, 

se chiamo il 113 si tratterà di 
un elemento di cui mentalmen
te ho fotografato l'uso. 

Rispetto alla violenza, anco
ra moltissime le obiezioni a rin
chiuderla nel concetto di istin
to. «Se per violenza si intende 
infliggere sofferenze ad altri 
esseri viventi o che abbiano 
una sensibilità viària a quella 
dell'uomo, allora tutti faccia
mo violenta. Per mangiare, è 
vero, io uccido degli animali; 
però se la popolazione del no
stro pianeta divenisse vegeta
riana, uccideremmo alTincirca 
la metà della popolazione 
mondiate, in quanto non ci so
no vegetali in quantità suffi
cienti a sfamare l'umanità: 

Ma imprigionare non equiva
le a infligggere sofferenze? 
•Sofferenza che però viene 
considerata inevitabilmente. 
Non limitare la libertà d'azio
ne di alcuni implica rischi gra
vi per la società: Tuttavia, c'è 
il «caso» dei malati di mente. 
Un meridionale emigrato a To
rino, che dorme nel sottoscala e 
non ha di che puntellare la pro
pria identità può diventare un 
depresso. La sua malattia ha 
radici dentro la società e la so
cietà vuole allontanarlo da sé 
semplicemente rendendolo in
visibile, escluso. •Sicuro. L'am
biente provoca la depressione, 
m quanto agisce sul cervello. 
Ma il cervello si altera, perché 
è un organo plastico, che cam
bia materialmente e dà reazio
ni di sofferenza: 

Da questo cervello oggi sap
piamo abbastanza: -È un orga
no più complesso di altri per

ché fa cose più complesse. Per 
carità, anche l'intestino fa 
moltissimo: secerne sostanze 
per la digestione degli alimen
ti, li assorbe e ne fa progredire 
il contenuto in se stesso*, ma è 
in fondo un'operazione limitata 
rispetto a quella di un organo 
che *ci fa pensare, sentire, e-
mozionare, ricordare, creare 
materialmente e intellettual
mente. immettere un contenu
to ideale in compiti magari o 
quasi completamente esecuti
vi: 

Potremmo, per assurdo, iso
lare il cervello di Dante dal 
mondo esterno, tagliando i suoi 
nervi; ebbene la «Divina Com
media», pur già scritta nella sua 
testa, resterebbe chiusa lì den
tro. Che nella testa ci sia una 
specie di televisore, un insieme 
di circuiti con segnali elettrici e 
chimici, oppure un «homuncu
lus» o dei «neuroni sapienti», è 
comunque dalla relazione tra 
cervello e realtà che dipende la 
nostra visione dell'universo. 
•Se mi portano via metà del 
fegato o un rene, incontrando
mi per la strada la gente non se 
ne accorge e io sopravvivo*, ma 
una lesione del cervello provoca 
conseguenze gravissime. 

Il cervello ha anche questa 
straordinaria capacità di riflet
tere su se stesso, di studiare il 
proprio funzionamento. Alcuni 
metodi non sono applicabili al
l'uomo per ragioni etiche; altri 
lo sono in alcune situazioni spe
cifiche. Per esempio, lo studio 
dei deficit in seguito all'effetto 
di lesioni localizzate (frutto di 
una patologia o che si verifi-

Un nuovo'accordo di 
coproduzione tra 
Tv francese e RAI 

PARIGI — La catena di televisione francese 
TF1 e la Rete 2 della RAI hanno deciso di rinno
vare l'accordo di coproduzione firmato nel 
1982. Per l'occasione, i rappresentati dei due 
organismi televisivi si Incontreranno a Parigi 
il 24 e 25 maggio prossimi. 

TF1 ritiene che una nuova formula di colla
borazione permetterà di realizzare un certo nu
mero di produzioni. La RAI proporrebbe, per 
cominciare, «L'isola del tesoro» di Renato Ca
stellani, «Saffo» di Alberto Bevilacqua, «Notti e 
nebbie» di Marco Tullio Giordana. TF1, dal 
canto suo, è pronta ad offrire una serie dedicata 
a Colette, una storia sceneggiata sulla bomba 
atomica e una «serie nera», fatta di «gialli» trat
ti da libri di autori francesi. 

Rambaldi querela una 
rivista: «Per l'Oscar 
non ho fatto regali» 

SAN FRANCISCO — Carlo Rambaldi, querele-
rà per diffamazione la rivista italiana «Novella 
2000» del Gruppo Rizzoli. Rambaldi, tuttora im
pegnato a Los Angeles per gli effetti speciali di 
un altro film fantastico «Dune», prodotto da 
Dino De Laurentiis, in una dichiarazione all' 
ANSA ha precisato che il numero 17 della rivi
sta, in data 2G aprile, riferisce che egli avrebbe 
regalato 120 statuette d'argento di E.T. ad al
trettanti membri della giuria per i premi O-
scar. «È una notizia totalmente falsa», ha detto 
Rambaldi, «io non ho realizzato nessun E.T. 
d'argento, nessuna statuetta del genere». I 
membri della giuria che ogni anno votano per 
l'assegnazione degli Oscar sono 3900 membri 
dell'Acadcmy of IMcture Arts and Sciences. 

zlall che gli organizzatori a-
vevano sollecitato per una e-
vldente ragione di equilibrio. 

Anche così però, e malgra
do una sovrabbondanza di o-
pere giovanili nelle quali il 
sedicenne pittore catalano e-
cheggia tutti l fermenti figu
rativi europei, dal post-im-
presslonlsmo al futurismo, 
al cubismo, senza manifesta
re alcuna particolare origi
nalità, la mostra si sviluppa 
su tutto II complesso Itinera
rio di Dalì. E ci fa scoprire 
decine di cose stupefacenti 
uscite dalle riserve personali 
del pittore o da collezioni pri
vate o da musei americani e 
tedeschi diventando perciò 
un'occasione unica per mi
surare la forza inventiva, la 
straordinaria capacità tecni
ca, la magìa onirica e anche 
l'impudenza provocatoria e 
l'esorbitante megalomania 
di questo creatore di alluci
nazioni e di Incubi che, come 
disse molto tempo fa Ramon 
Gomez de la Sema 'ha della 
Catalogna lo splendore uni
co del suol mattini* e fu *un 
adolescente eccezionale ri
masto per sempre adolescen
te*. E non so se cosi 11 famoso 
critico volesse dire che Dalì 
aveva conservato anche nel
la tarda maturità la fre
schezza e l'aggressività del-
l'a dolescenza o che non era 
mal diventato adulto. 

Inimitabile saltimbanco 
quando gli faceva comodo, 
buffone di corte talvolta, «a-
polltlco e anarchico al servi
zio della Spagna* tal altra, 
dotato di una libertà e di una 
precisione di disegno che so
lo hanno 1 grandi maestri, di 
una fantasia morbosa e di il
luminazioni premonitorie 
(vedasi tutta la serie di qua
dri e disegni sulla Spagna di 
tprìma e durante* la guerra 
civile), ammiratore non ca
suale di Bosch, di Breughel e 
del 'pompieri* dell'800 neo
classico, Salvador Dalì è di
ventato comunque *uno del 
grandi miti dell'arte con tem
poraneo* di cui oggi non solo 
la Catalogna ma tutta la 
Spagna è fiera: al punto da 
dedicargli una mostra di di
mensioni inusitate, con un 
catalogo che nessun grande 
maestro ha mal sognato di 
possedere. Un gesto globale 
Insomma che — secondo 11 
crìtico d'arte Calvo Serraller 
— è anche una delle Iniziati
ve più Intelligenti e più riu
scite della politica culturale 
del governo socialista spa
gnolo. 

Augusto Pancaldi 

cano dopo l'asportazione di un 
tumore), oppure il metodo del
ia stimolazione localizzata, nel 
corso di interventi neurochi
rurgici. Ancora, il metodo di re
gistrazione delle attività cere
brali dal momento che l'attività 
elettrica del cervello si accora-

- pagna all'utilizzazione di ener
gia: cioè del glucosio che brucia 
in presenza di ossigena 'D'al
tronde. il consumo totale di 

flucosio non varia benché cam-
i la sua distribuzione nella 

parte anteriore o posteriore 
del cervello. Anzi, il cervello è 
l'unico organo in attività con
tinua: Se io sono sdraiato, al 
buio, rilassata, prevarrà la atti
vità dei miei lobi frontali e se 
invece mi immagino di uscire di 
casa e calcolo u tempo che d 
metterò per raggiungere un da
to luogo, evitando il traffico, di
venteranno più attive le mie 
porzioni posteriori. 

Nel cervello, la funzione è as
sociata alla struttura. «Carta 
geografica*, «taacchina», «calco
latore», •scatola nera»? Piutto
sto «un aggregato estrema
mente complesso di cellule 
nervose connesse fra loro e in 
relazione con te funzioni. I tre
ni hanno uno stesso modo di 
funzionare ma se per esempio 
devo andare a Napoli net pia
no di viaggio mi interesserà 
soltanto il treno che va a Napo
li: Con le nostre disposizioni 
cognitive servite dai due emi
sferi, quello di destra e quello 
di sinistra. «Per fortuna U cer
vello è un organo doppio. La 
tendenza a dividerlo in due è 
una caricatura ridicola: Una 
faccia intravista per pochi se
condi, k> la ricordo ma a parole 
non sono in grado di descriver
la; diversa la disposizione co
gnitiva che assumo per elenca
re il numero di oggetti presenti 
in una tavola, •ìdue emisferi 
sono capaci di svolgere il pro
cesso sintetico e quello analiti
co. benché neWoperazione pre
domini ora uno ora Valtro. E 
fisiologicamente assurdo dire 
che quando il cervello è intatto 
una certo attività viene svolta 
do uno dei due emisferi. La 
connessione fra loro è tanto 
stretta che fattività delTuno é 
sempre condivisa daWaltro*. 
Ma il guaio, ahimé, è che alla 

Sente piace dividere le cose in 
uè: brutto/bello, giu

sto/sbagliato. buono/cattivo. 
Ricordate il dottor Jekyll e mi
ster Hyde? 

Lttizii 

Dalla «ventiquattrore» di Milano 
esce premiato uno scrittore diffìcile 

ma che si era già imposto 
da alcuni mesi al grande pubblico 

Dalla 
«giornata 
Pasolini» 

MILANO — Torna in primo piano la cquestione Pasolini». L'ha 
sollevata, con il dovuto rigore critico, un'iniziativa intitolata 
«Giornata insieme a Pier Paolo Pasolini», che si è svolta nei 
giorni scorsi a Milano, a cura dell'Istituto Gramsci e della Fonda
zione Pasolini, con la collaborazione della Provincia di Milano, di 
Teatrart e di Laura Betti. La giornata ha preso il via con una 
tavola rotonda (con Bruno, Escobar, Fofi, Miccichò, Pezzella e 
Valore) coordinata da Vittorio Sptnazzola sul tema: «Passione e 
ideologia nel cinema di Pier Paolo Pasolini». Nel pomeriggio, 
invece, la discussione si è concentrata sulla poesia, con un dibat
tito coordinato da Mario Lavagetto e introdotto da una relazione 
di Giancarlo Ferretti e con interventi di Raboni, Volponi. De 
Nardìs. Agosti. Zanzotto. In serata Gianni Fiori ha presentato lo 
spettacolo teatrale «Amado mio», e Valeria Magli ha interpreta
to «Primule di sabbia». La manifestazione si è conclusa con la 
consegna del Premio Pasolini a Edmond Jabès per il «Libro dette 
interrogazioni» e a due giovani studenti per le loro tesi di laurea 
sull'opera di Pasolini. 

MILANO — Come mai, d* 
improvviso, il nome di un 
poeta, per anni o decenni ben 
noto ai pochi cultori di poe
sia e assolutamente ignoto a 
un pubblico più vasto, supe
ra la barriera e s'impone? Di 
Edmond Jabès, al quale è 
stato conferito il Premio Pa
solini, la stampa si era già 
occupata notevolmente negli 
ultimi mesi, quasi si trattas
se di un caso o di una scoper
ta, e con un'eco probabil
mente superiore a quella che 
da noi hanno avuto altri poe
ti francesi più o meno della 
sua generazione (Jabès è set
tantenne, nato in Egitto, e-
spuiso da Nasser nel '57 per
ché ebreo ed approdato a Pa
rigi) come Rene Char o An
dre Frénaud. 

Ma aveva ragione Giovan
ni Giudici, quanao in un ar
ticolo su questo stesso gior
nale, Invitava a non fare d! 
un vero poeta un falso caso 
letterario, ricordando anche 
che non c'era proprio nulla 
da scoprire, visto che le sue 
poesie, I diversi volumi del 
suo «Livre des Questlons*, 
circolavano già da tempo an
che da noi, nelle mani di chi 
se ne intende. 

Credo che le ragioni di un 
improvviso successo siano in 
parte casuali, ma credo che 
esista una corrispondenza 
importante, talvolta, tra l'e
poca e la parola del poeta 
(che arriva sempre un po' 
prima); In modo tale, cioè, 
che 11 tempo che viviamo sia 
più preparato ad accoglierla, 
a capirla. Un'ottima intro-
duzlone a Jabès fatta da Do
natella Bisuttl (che lo pre
sentava e traduceva nell'ul
timo numero del-
r«Almanacco dello Spec
chio*, Mondadori 1962) con
teneva anche questa Indi
spensabile, esattissima pre
cisazione: «Caratteristica 
dell'opera di Jabès è non a-
ver centro, ma svilupparsi 
come un'abnorme prolifera
zione intorno a un centro I-

neslstente, pozzo, vera pupil
la in cui si riflette il nulla del
l'abisso e di un cielo vertigi
nosamente assente». 

Ebbene, come non accor
gersi che oggi, nel nostro 
tempo, cosi sentiamo il senso 
precario dell'esistenza, e cioè 
il muoversi enorme e insen
sato attorno a un vuoto? 
Quell'opera, insomma, quel 
«libro» (parola chiave in Ja
bès) è appunto la nostra esi
stenza che si interroga, si dà 
da fare attorno a un'altra 
(superiore, sfuggente, proba
bile-improbabile) esistenza: 
quella di Dio o di ciò che nel
la nostra mente gli somiglia. 
E per Jabès, scrittore ebreo 
che rappresenta e rende uni
versale metafora la condizio
ne e la cultura del suo popo
lo, l'attesa e l'assenza di Dio 
sono un po' il cuore, 11 centro 
della questione. 

Certo si tratta di uno scrit
tore non facile, intellettuale* 
il cui testo «pone quale con
dizione di lettura un'apertu
ra costituita dalla moltepli
cità del punti di vista e dall' 
estrema libertà nel ricono
scerli! (come ha scritto Chia
ra Rebellato, traduttrice del 
•Libro delle Interrogazioni*, 
pubblicato nelle Edizioni E-
lltropia, dove ora appare di 
Jabès anche «Dal deserto al 
libro», conversazione con 
Marcel Cohen). È un poeta 
spesso enigmatico, nel quale, 
però, è chiara la drammatica 
coscienza di come la vita sia 
«il grido, la ferita viva», l'es
sere lanciati esuli e orfani 
nell'universo, spesso interro
gandosi, a volte con spaven
tose visioni: «Vedo orribili 
zampe. Mio Dio. / Vi vedo in 
forma di scolopendra. / / Ve
do orribili uncini, / mio Dìo. 
/ VI vedo in forma di scor
pione. / / Vedo orribili anten
ne, / mio Dio. / Vi vedo come 
locusta. / / Vedo l'orribile ga
bella, / mio Dio. / Voi siete le 
mie plaghe*. 

Maurizio Cuccfti 


